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Reggae contro 
il razzismo 
Arrivano 
i Misty in Roots 

ansi Comincia questa sera 
l'attesa tournée italiana dei 
Misty in Roots, storico grup
po reggae, formatosi a Lon
dra 15 anni fa. Grazie al loro 
stile unico, un mix di suoni 

africani e caraibici che rac
conta con il ritmo trascinan
te del reggae giamaicano 
esperienze fisiche e spiritua
li, gli otto musicisti, da sem
pre impegnati anche politi
camente nel movimento an
ti-razzista, presentano ora 
Forward, loro nuovo Ip. Le 
date dei concerti italiani: 
questa sera a Bologna, do
mani a Milano, il 5 febbraio 
a Gaio di Spilimbergo (PN). 
il 6 a Roma e il 7 a Napoli. • 

Incontro con il popolare showman al quale stasera sarà conferita 
la cittadinanza onoraria di Napoli: «Sono nato a Foggia; ma questa città 
l'ho sempre avuta nel cuòre». L'amicizia con Murolo; le prime esperienze 
sempre controcorrente: «Ma non mi piace fare là parte del vincitore» : 

In un caffè di via Veneto, a Roma («Mi piace qui per
ché non è più di moda»), Renzo Arbore parla di Na
poli, dei suoi esordi, di tv e di orchestre di mandolini 
che occupano il suo futuro. Intanto, questa sera, a 
Palazzo San Giacomo, il sindaco di Napoli gli confe
rirà una più che meritata cittadinanza onoraria, 
quindi, al teatro Bellini. Arbore incontrerà Roberto 
Murolo per una serata di festa 

ALBASOLARO 

M I mail di Napoli.-Devo 
dire che questa cittadinanza 
napoletana che mi e stata cosi 
gentilmente conferita, "cozza" 
con un articolo apparso qual
che tempo fa proprio su L'Unì-
M; articolo che prendeva spun- \ 
to da alcune intemperanze di ;: 
Maradona, e di un'immagine ' 
distorta- che Maradona, certa- ' 
mente grande campione di •:• 
calcio ma non certamente un •' 
grande "maitre a penser", da- . 
va ancora una volta di Napoli, ; 
compreso il piagnisteo solito 
dì chi ritiene che i mali della 
citta siano dovuti al fatto di es
sere troppo trascurati da Ro- • 
ma, dal potere centrale. Quel
l'articolo, .che., denunciava, il 
mio amore- per la città ma che 
pure, divise ii miei amici, napo
letani, > alcimì,-dei < quali forse 
condividono questa immagine . 
di una Napoli negletta, oggi ' 
andrebbe forse un po' rivisto. 
Perché attraversiamo un mom-
ncnto in cui negli stadi risuo- .'• 
nano questi vergognosi inni 
razzisti, le Leghe si rafforzano. •'. 
e con esse un pregiudizio anti
meridionale che va combattu
to. 

Impara l'arte. «La mia fa
miglia patema, gli Arbore, é ' 
pugliese purosangue: la mia -
famiglia materna, i Cafiero, è -
invece originaria di Meta di ' 
Sorrento. Però mio padre e i -
miei nonni patemi, pur se pu
gliesi, andavano spesso a sver
nare a Napoli o comunque ci ', 
si recavano perché quella era. 
la capitale del teatro, delle arti. 
E poi mio padre ha studiato a •-
Napoli, si è laureato in medici
na e per due anni vi ha eserci
tato la professione di odon
toiatra. Maa un certo punto si 

é fatto prendere dalla nostalgia 
per Foggia, che evidentemente 
deve possedere qualche quali
tà nascosta come città, e cosi è 
tornato a Foggia dove poi sono 
nato io. L'amore per Napoli mi 
viene in parte dall'estrazione 

V familiare e in parte dal fascino 
grande che ha sempre esercì-

': tato su di me la sua cultura. Sa- ' 
rà perché sono nato con il 
"bernoccolo" dell'artista: 
ognuno sceglie la cosa che 
vuol fare, e io ho scelto a suo 
tempo, invece che fare l'avvo
cato, il magistrato o l'impiega
to di banca, di fare l'artista. 
Quando ero ragazzo, nella mia 
città, vedevo passeggiare tante 
persone, avevo sempre davan
ti agli occhi questo campiona
rio umano piccolo ma molto il
luminante; camminavo e ve-

,- devo gli avvocati che uscivano 
dal tnbunale, gli operai che 
tornavano dal lavoro, i coc
chieri con le ultime carozzclle 
che facevano crocchio presso 
un bar, le donne di malaffare, 
e poi c'era anche la categoria 
degli artisti. Ce n'erano di tutti i 
tipi, dal pittore "maudit" al ca
pellone ante-litteram;e io ho 
sempre puntato 11. sono scm-

' • pre stato attratto da quel mon
do e dicevo a tutti che "da 
grande voglio essere conside
rato un artista". Poi finalmente 
ci sono riuscito, perché c'è 
gente che ora mi saluta come 
un artista, e questo mi gratifica, 

'; mi appaga molto più di altri ri
conoscimenti. La considero la 
più grande forma di libertà che 
c'è. E un po' un alibi. Non mi 
posso mai dimenticare un epi-

• sodio successo a Napoli negli 
anni Sessanta, quando la paro
la "beat" coincideva con quel-

Qui accanto 
e in alto 
due curiose 
immagini 
di Renzo ' 
Arbore •< ' 
a cui sarà -
conferita . 
la cittadinanza 
onoraria - • 
dal comune 
di Napoli 

s«. 

la di artista. Un vigile fermò un 
ragazzo in macchina e gli dis
se: "guaglio, fance vedo 'a pa- • 
tente". Quello rispose: "e io 
nun 'a tengo". "E pecche?", gli 
chiese il vigile; "Pecche io so' 
beat"». 

Opere giovanili. «Napoli, 
quando ci arrivai io. negli anni 
Cinquanta, era una grande ca
pitale, un po' orientale, una ' 
bellissima città secondo me. -' 
Andando a piedi all'Università, 1 
allungavo sempre per Spacca-
napoli. Forcella, e ogni giorno 
scoprivo una bottega nuova, 
una persona, la gente per stra

da era simpatica, comunicati
va, non rovinata dall'ambizio
ne di guadagnare denaro o 
dalla droga. Ed erano ancorain 
auge i circoli, dove la gente ; 
passava delle ore a conversare ' 
sui massimi sistemi, mentre . ; 
adesso purtroppo anche quelli '• 
che vivono nei circoli li usano . 
solo per prendere il motoscafo ; 
e scappare. Allora c'era il cir- • 
colo del jazz, che io dirigevo ' 
con altri amici, e c'era il quar
tiere americano con le birrerie, ' 
i locali frequentati dai soldati 
della Nato, dove anch'io anda- • 
vo a suonare con i mici amici 

jazzisti. Il jazz resta per me una 
musica straordinaria, un'in- •: 
venzione troppo potente per 
potersi arrestare; casomai sarà 
il rock che avrà moltissime dif
ficoltà a sopravvivere perché, 
come dicono gli intellettuali, é 
una musica con meno "spcs- , 
sore", anche se naturalmente , 
ha espresso alcuni grandi ta
lenti. •.- - • • . • . .; 

La mia amicizia con Rober
to Murolo. e con Sergio Bruni, , 
risale proprio a quegli anni II. •• 
Frequentavo gli appassionati 
di jazz e con loro facevo jazz;, 
suonavo nei night e facevo 

canzonette, praticamente il re
pertorio di Peppino Di Capri, 
Carosonc, Modugno, quelle 
cose 11; e poi invece frequenta
vo l'ambiento della canzone 
napoletana rigorosa, di Muro-

. lo. Bruni, con i quali andava
mo a feste molto carine. Beh, 
feste... diciamo piuttosto dei ) 
"ragù"; ci dicevano "stasera fa-
cimme 'o ragù, volete venire?". ' 
e noi in cambio di un piatto di > 
ragù facevamo uno spettacoli- . 
no. Ciascuno cantava le sue ' 
canzoni; io ne avevo alcune 
delle quali oggi profondanien- ' 
te mi vergogno Opere giovani- •• 

li. Basta dire i titoli: La ballata 
• del verme solitario. Però tu'ab
baile 'o rock, e Gino Paoli mi 

: ispirò una canzone macabra 
;' che si intitolava Nel sanatorio 

del nostro amor. L'unica che è 
'• uscita su disco era Io li avevo 
* avvertito di usare il sottopas-
•„ saggio. Faceva pressapoco co-
• stf"Io ti avevo avvertito di usare 

il sottopassaggio ma tu non mi 
hai sentito/ e la metropolitana 
ti investi/ quando lei fu passa
ta facendo ciuffete ciuff/ di te 
s'era portata la gamba tua de
stra e poco più". -'•----.«.• .-• 
,, Abbasso I vincitori. «Sono 

«D qnema degli 
una sfida afl'integrMsmo» 
Intervista al regista Nouri Bouzid 
autore di uno degli episodi del film 
«La guerra del Golfo... e dopo!» 
«Dobbiamo cercare in noi stessi 
le ragioni della nostra decadenza» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ELEONORA MARTELLI 

• Wt BARI. È uno dei più censu 
rati registi del mondo arabo. '' 
Ma i suoi film, quando arrivano 
nelle sale tunisine, superano 
ogni record d'incassi e danno ; 

dei punti perfino alle mega
produzioni americane. Eppure 
l'opera (presentata in una per
sonale a Bari, per la rassegna 
«Oltre la linea di fuoco») di . 
Nouri Bouzid, tunisino, 46 an
ni, cinque dei quali passati in . 
carcere per motivi politici, non ; 
é semplice, né facile da accet
tare. ..,-..' .P"--~. . -••".••:,.••'.*.'' 

Il suo primo film, L'uomo dì 
cenere, fu premiato a Taormi- -
na nel 1986. Bloccato dalla : 
censura per un anno, quando 
giunse al pubblico, grazie at-
rintcressamento e alle pressio- • 
ni sul governo di intellettuali e 
registi, riscosse un grande sue- . 
cesso. Il film racconta di due 
giovani amici accomunati dal
la ferita ancora aperta di una 
violenza sessuale subita da 
piccoli. Un ricordo che segne

rà tutta la loro vita: uno finirà 
emarginato, indicato con di
sprezzo dall'intero paese; l'al
tro verrà preso dal panico al
l'avvicinarsi del giorno delle 
nozze. Temi tabù per la cultura 
araba, che non contempla la 
riflessione sul corpo, sul sesso, 
e tanto meno ammette l'esi
stenza di qualche forma di vul
nerabilità maschile. Sono cen
sure profonde, che si scontra
no sempre più con il modello 
culturale importato dall'occi
dente, creando nuove lacera
zioni e squilibri. •,-..- •-..••• 

Ncll'89 Nouri Bouzid gira Gli 
zoccoli d'oro. È la storia di un 
militante comunista che, usci
to di prigione, si trova ad af
frontare un bilancio di vita di
sastroso. L'ultimo film del regi
sta (ma e in preparazione Buz-
ness, che andrà a Cannes) é 
un cortometraggio, il primo 
episodio della Guerra del gol
fo...e dopo!-, in Shetierazade ha 
taciuto sul proibito si racconta

no i conflitti nati all'interno di 
una lamigtia posta di fronte 
agli esiti della guerra del Golfo. 

Nouri Bouzid stesso defini
sce la propria opera «cinema 
della sconfitta»: una sorta di 
implacabile sonda che fruga 
nelle pieghe più profonde del
la cultura, della storia e della 
coscienza del mondo arabo, 
alla ricerca delle cause della 
sua fragilità: «È l'unico cinema 
che merita di essere fatto - di
ce Bouzid - ma non si tratta di 
disfattismo, come dicono i 
miei critici, lo credo che sia 
proprio il contrario. Dopo la 
sconfitta della guerra, é con 
questo tipo di cinema che si ; 
può arrivare alle vere cause 
della nostra debolezza, che 
non sono esterne al mondo 
arabo, non vanno cercate nel
la potenza americana, ma 
dentro di noi». . - , . . . . , . . • .* 

È ovvio che lei non si riferi
sce ad una «confitta di tipo 
militare... 

Invece che di sconfitta si po
trebbe parlare di decadenza. I 
popoli arabi vivono una deca
denza che dura da secoli. Ci fu 
un momento di rinascita con 
la lotta contro il colonialismo, 
ma nessun regime ha sapulo 
gestire l'indipendenza conqui
stata. La prova? La crisi che. 
stiamo vivendo e che intacca 
le strutture più profonde del 
nostro mondo. L'integralismo 
non ù soltanto un fenomeno 
religioso. Si , presenta anche 

come un fenomeno sociale e 
spirituale: il velo più pericolo
so, quello che non si vede. I! ci
nema, arte della visione, deve 
sollevare questo velo invisibile 
e mostrare ciò che nasconde. 
Si tratta di un processo lungo. 
Ci vorrà l'opera di molti autori, 
per aiutare la gente a ricono
scere ed accettare l'immagine 
che questa sconfitta riflette. •• 

Il suo è un cinema di analisi 
introspettiva. Ne «Gli zoccoli 
d'oro» Il protagonista ad un 

certo punto grida: «Voglio 
essere sensibile, rivendico 11 
diritto di essere debole e di 
soffrire, non voglio più sen
tirmi come morto». Al di là 
della tortura fisica subita, 
che ritorna come un Incubo, 
cosa e che lo fa soffrire? > •. 

Il protagonista ù un intellettua
le di sinistra, e ha pagato un 
prezzo altissimo per esserlo:_la 
prigione, la tortura, la separa
zione dalle persone importanti > 
della sua vita. Ma ha commes
so un grave errore e se ne ù re
so conio: ha sostituito il pen
siero, l'analisi, la creatività con 
l'ideologia, alla quale ha asse
gnato il compito di rispondere 
a tutte le domande. Ha credu
to cosi che la famiglia fosse un 
(atto reazionario, e che per fa
re politica dovesse abbando
nare il suo ruolo di padre, di fi

glio, di manto. Il dramma co
mincia quando crolla l'idcolo- : 
già, e con essa tutto il resto. Lo 
stesso schema vale per il (ratei- : 
lo integralista. Questo é un film 
che si potrebbe anche intitola
re Requiem per l'ideologia. :j ' 

In che senso lei parla di 
Ideologia? ,-„., y , ; „ ; / . . . 

Per noi arabi ha preso diverse 
forme: il nazionalismo panara- \ 
bico, il marxismo, l'islamismo. • 
A volte prendeva il soprawen- ' 
lo l'uno, a volte l'altro. ,•,•, . .. 

Al di la della politica, si ha 
l'impressione che I suoi film 
facciano I conti con qualco-
sa che la precede, che ha ra
dici millenarie nel mondo : 
arabo. Uno scontro cmozio-
naie fra il nuovo e l'antico, 
fra il pregiudizio ed il desi

derio di cambiare. 
Non bisogna credere che il •,. 
movimento integralista sia più 
antico del movimento comuni- ; 
sta. Non 6 vero. L'integralismo 
é un movimento del ventesimo :' 
secolo. Non • ha preceduto il 5 
marxismo o il panarabismo. > 
Ha la stessa età. È molto im- . 
portante ricordarlo. Non esiste t 
nella lunga storia islamica un ;' 
precedente analogo al potere • 
integralista dei nostri giorni. -,-;;/.. 

Torniamo al suo dnema. Ve
dendo i suoi primi due film, 

: si ha la sensazione che siano ' 
complementari. Che l'uno 
aluti a comprendere l'altro. , 

E vero, in un certo senso sono 
lo stesso film: la violenza subl-

: ta dall'adolescente e quella su
bita dall'uomo. -„y;-r."„v.. 5,i. :•-•••m-\ 

Invece in «Sheherazade» si 

stato disoccupato un anno a 
Napoli, perché pur essendo 
laureato volevo coronare il 
mio sogno di diventare un arti
sta, e perciò non volevo accet- r 
tare il primo impiego che mi 
capitava. Ogni tanto andavo a 
Roma; l'ultima volta che mio 
padre mi pagò il viaggio "a 

- vuoto", andai alla Raìdi via del 
Babuino e la signorina che fa- ' 
ceva i permessi per entrare mi ; 
disse "oggi scade un concorso ; 
per maestro programmatore di : 

musica leggera alla radio, la-
domanda deve arrivare entro 
mezzogiorno". Erano le undi-.! 
ci, io andai alla più vicina mac
china di scrivere, compilai la 
domanda e la consegnai alle 
dodici meno cinque; mi chia
marono e vinsi il concorso. Tra 
l'altro fu proprio al concorso 
che conobbi Boncompagni, 
che era mio compagno di ban
co, anche lui un provinciale, 
perché veniva da Arezzo, in
sieme, qualche anno dopo, Ta
cemmo Bandiera Gialla, quin
di Per voi giovani: programmi 
che ebbero successo perché 
erano un'isola di musica proi
bita in un'epoca di radio anco
ra conformista, tranquilla e "vi-

1 stata" da .solerti funzionari:'A 
i Per. voi giovani Testai fino al 

71, poi, per alchimie politiche, 
la cosa mi fu tolta e data ad al
tri, e io e Boncompagni inven
tammo allora Allo Gradimento 
quasi come forma di protesta, 
all'insegna del disimpegno: 
tutti erano impegnati, e noi 
che volevamo andare contro 
tendenza, ci proponemmo di 
fare "musica e puttanate". Non • 
mi è mai piaciuto andare con ; 

. le mode, con chi è vincente. • 
! Quella frase di Flaiano, deil'i-
'\ taliano che corre in soccorso 
, dei vincitori, io la condivido in 

iì pieno. Il vincitore mi dà fasti-
«'• dio: quando vinco una mia 
? battaglia, per esempio indietro 
•' tutta, faccio subito una mossa 
*v per spiazzare la cosa, perché 
• non mi piace essere vincitore, 
; mi sento troppo invidiato, po-
:(• tente, importante. Allora "ri-
" mediai" subito con D.o.c Of-
',: (erta speciale, dove invece di 
; essere un bell'ammiraglio di 

Marina con la divisa bianca e 

Una scena di «Sheherazade 
ha taciuto sul proibito» 
episodio del film collettivo 
«La guerra del Gollc.e dopo'» 
A sinistra, il regista tunisino 
Nouri Bouzid , ., , , . 

nota una sensibilità fortissl-
ma verso 11 mondo delle ' 
donne. In certi punti si ha > 
quasi l'Illusione di un tocco '-
femminile alla regia. 

La montatrice mi ha detto che 
Sheherazade È un film femmi- . 
nista. Non era nelle mie inten- •' 
zioni, eppure il personaggio -' 
della donna si é sviluppato ~: 
molto più degli altri e ha preso ;' 
il sopravvento. Per me si è trat- •; 
tato di un'evoluzione naturale. ; 
I miei primi due film hanno in- ' 
generato una certa confusio
ne: mostravo il mondo maschi- ; 
le, e quindi ero un maschilista. : ' 
Ma mostrare gli uomini non si- v 
gnifica disprezzare le donne, •f 
Sono profondamente convinto v 

che la liberazione dell'uomo . 
arabo passa attraverso la libe
razione della donna. Ora, per ] 
la prima volta, ho coinvolto *• 
qualcuno nella sceneggiatura . 
del mio prossimo film: e si trat
ta di due donne, che saranno 
anche le due attrici del film. .-. 

le mostrine, facevo il professo
re un po' rimbambito, con gli 
occhialini e la cravatta sbrin
dellata. 

Mandolini e fisarmoni
che. «L'esperienza più galva-

.. nizzante? Senza dubbio la se
rata conclusiva di Quelli della 
notte, quando sono uscito in 
Cinquecento da via Teulada e 
ho trovato centinaia di perso-

• ne fuori che mi aspettavano 
^ per salutarmi. Ecco, non biso
gnerebbe • mai dirlo.. ma io 
quella sera ho provato un mo
mento di vera "felicità"; mi n-

' cordo che quella notte mi gira
vo e rigiravo nelle coperte per
ché non stavo nella pelle, ero 
emozionatissimo. : La mia 
"creatura" a cui voglio più be
ne? Mi piacerebbe dire FFSS 
perché é stato il mio figlio "ne-

'• ro", un film sfortunato, attacca
lo da mezza critica italiana 
proprio per quello gli sono più 
affezionato. Cosa c'è nel mio 
futuro? Televisione non ne farò 
prima del prossimo anno. Ne 
guardo tanta, e posso dire che 
non mi place la tv "che va", 
quella che alcuni ritengono 

; trasgressiva ma che secondo 
.' me é la più conformista per

ché mostra,ciò che,vuole oggi 
il pubblico, la rissa verbale 

r'- l'intemperanza, la donna sco-
' sciata; etc. Ecco, k> ripeto;••»• 
. condo me se c'è uno che fa tv 

trasgressiva, questi é Andrea 
Barbato, che arrossiscedavan-

-ti alle telecamere, che é una 
persona beneducata e corret
ta; e anche il suo "postino" 

; Chiambretti, mi piace molto, fa 
\ una tv vispa, intelligente, "bat-
•': tutara" e spesso : coraggiosa 
, Ma al momento il progetto che 

più mi impegna è quello del-
! l'Orchestra Italiana. Nel nostro 

paese, lo si voglia o no, tutte le 
orchestre, comprese quelle di 

; Angelini o di Pippo Bar/izza 
' sono di tipo americano, con la 
:' sezione fiati e cosi via. Ebbene 
': io ho voluto mettere su un'or

chestra ispirata alla tradizione 
' italiana, ai suoni mediterranei 

con mandolini, chitarre, tante 
: voci, fisarmoniche e tamburel

li; un'orchestra anomala, per 
: la quale sto studiando delle 
• occasioni altrettanto anomale 
di presentarci al pubblico». 

«Sheherazade» è un unico 
piano sequenza, che attra
versa i meandri di differenti 
stati d'animo: si passa dal . 
giorno (appena prima del ' 
tramonto) alla notte, dalla ' 
strada, dove giocano I barn- ' 
bini, ad un Interno, da <' 
un'apparente unità, attorno . 
al tavolo della cena, la sera '.-
della fine del digiuno del Ra-. 
madan, ad una profonda ' 
contraddizione. Perché ha 
sentito 11 bisogno di raccon- -

tare tutto dò con una sola 
sequenza? • 

Per un'infinità di ragioni. Par
tiamo dal titolo, Sheherazade 
ha taciuto sul proibito, la frase T 
leit-motiv delle Mille e una not- • 
te. la trovata della fanciulla che •;. 
ogni mattina, con uno sforzo 
di fantasia, riusciva a tener de- < 
sta l'attenzione del principe e »• 
ad aver salva la vita. Salvarsi '.-
grazie all'immaginazione... ec- •• 
co, mi sono sentito come ••?' 
Sheherazade: dopo la sconfit-
ta del Golfo volevo resuscitare, 
perciò avevo bisogno di com
piere l'impossibile. Tutti mi di- '• 
cevano che non si poteva fare • 
quello che avevo in mente, ma 'a 
io dovevo provare che, se mi ? 
possono sopraffare economi- ?r 
camente e militarmente, non •" 
potranno mai sopraffarmi nel- " 
l'immaginario. È l'unica cosa ; 
chemirimane. ; ' • - * • ; -

Una sfida, Insomma... ' ' 

SI, una sfida. La seconda ragie- . 
ne: il iilm doveva essere un at
to politico. Per questo ci tene
vo che fosse vero, autentico. ; 
Volevo mostrare lo sviluppo' 
del conflitto all'interno della.'. 
famiglia in tempi reali, senza 1" 
artifici cinematografici. Ho vo- : 
luto far vedere che il sottosvi- • 
luppo non 6 solo una questio- : 

ne di mancanza di mezzi eco- • 
nomici, ma di immaginario. E 
una questione spirituale e in- ,; 
tcllettuale. Per me questo film --; 
è stato una terapia politica. -, r 


